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Introduzione 

	 

	Quando Johann Gottlieb Fichte, nell'autunno del 1813, diede al mondo la sua "Introduzione alla Scienza della Conoscenza" come frutto maturo di una vita interamente dedicata al servizio della verità, disse, all'inizio: "Questa scienza presuppone un organo o strumento di senso interno completamente nuovo, per mezzo del quale si rivela un nuovo mondo che non esiste per l'uomo comune". E procedette a fare il seguente paragone per mostrare quanto incomprensibile debba essere questa sua dottrina se giudicata per mezzo di concezioni fondate sui sensi ordinari: "Pensate a un mondo di persone nate cieche, che quindi conoscono solo quegli oggetti e quelle relazioni che esistono attraverso il senso del tatto. Andate tra loro e parlate loro dei colori e delle altre relazioni che esistono solo attraverso la luce e per il senso della vista. O non trasmettete nulla alle loro menti, e questo è tanto più fortunato se ve lo dicono, perché in tal modo vi accorgerete rapidamente dell'errore e, se non potete aprire i loro occhi, cesserete l'inutile parlare. …" Ora, chi parla alla gente di cose come quelle di cui tratta Fichte in questo caso, si trova troppo spesso in una posizione simile a quella di un uomo che può vedere tra i ciechi nati. Ma queste sono cose che si riferiscono al vero essere e alla più alta meta dell'uomo, e ritenere necessario "cessare l'inutile parlare" equivarrebbe a disperare dell'umanità. Al contrario, non si deve dubitare neanche per un momento della possibilità di aprire gli occhi di tutti su queste cose, a condizione che si sia seriamente intenzionati a farlo. Su questa supposizione hanno scritto e parlato tutti coloro che sentivano che in loro stessi era cresciuto lo "strumento di senso interiore" con il quale erano in grado di conoscere la vera natura e l'essere dell'uomo, che è nascosto ai sensi esterni. Ecco perché fin dai tempi più antichi si parla sempre di questa "Saggezza nascosta". Coloro che ne hanno afferrato qualcosa si sentono sicuri del loro possesso come le persone con occhi normali si sentono sicure di possedere la concezione del colore. Per loro questa "saggezza nascosta" non richiede alcuna "prova". Sanno anche che non richiede alcuna prova per qualsiasi altra persona che, come loro, ha dispiegato il "senso superiore". Un tale può parlare come un viaggiatore dell'America a persone che non hanno visto quel paese, ma che possono formarsene una concezione perché vedrebbero tutto ciò che lui ha visto se si presentasse loro l'opportunità.

	Ma non solo a questi deve parlare il ricercatore della verità superiore. Egli deve rivolgere le sue parole a tutta l'umanità. Perché deve far conoscere cose che riguardano tutta l'umanità. Egli sa infatti che senza la conoscenza di queste cose nessuno può, nel vero senso della parola, essere un "essere umano". E parla a tutta l'umanità perché sa che ci sono diversi gradi di comprensione per ciò che ha da dire. Sa che anche coloro che sono ancora lontani dal momento in cui saranno essi stessi capaci di indagine spirituale possono portare una certa misura di comprensione per incontrarlo. Perché il sentimento della verità e il potere di comprenderla è insito in ogni essere umano. E a questa comprensione, che può balenare in ogni anima sana, egli si rivolge in primo luogo. Egli sa anche che in questa comprensione c'è una forza che, a poco a poco, deve condurre ai gradi superiori della conoscenza. Questo sentimento, che forse all'inizio non vede nulla di ciò che gli viene detto, è esso stesso il mago che apre "l'occhio dello spirito". Nelle tenebre questo sentimento si agita; l'anima non vede, ma attraverso questo sentimento viene afferrata dalla potenza della verità; e allora la verità si avvicinerà gradualmente all'anima e aprirà in essa il "senso superiore". Per una persona può volerci più tempo, per un'altra un tempo più breve, ma tutti coloro che hanno pazienza e sopportazione raggiungono questa meta. Perché anche se non tutti gli occhi fisici possono essere operati, ogni occhio spirituale può essere aperto, e quando sarà aperto è solo una questione di tempo.

	L'erudizione e la formazione scientifica non sono essenziali per lo sviluppo di questo "senso superiore". Esso può essere sviluppato nella persona semplice come nello scienziato di alto livello. In effetti, quella che viene spesso chiamata attualmente "l'unica vera scienza" può essere, per il raggiungimento di questa meta, un ostacolo piuttosto che un aiuto. Perché questa scienza troppo spesso permette di considerare "reale" solo ciò che è percepibile ai sensi ordinari. E per quanto grande sia il suo merito per quanto riguarda la conoscenza di quella realtà, essa crea allo stesso tempo una massa di pregiudizi che chiudono l'approccio alle realtà superiori.

	Per obiettare a ciò che viene detto qui, viene spesso portato avanti che "limiti insormontabili" sono stati posti una volta e per sempre alla conoscenza umana, e che, poiché non si può passare oltre questi limiti, tutti i rami di indagine e conoscenza che non ne tengono conto devono essere respinti. E una persona che desidera fare affermazioni su cose che molti considerano provate al di là dei limiti che sono stati fissati alle capacità umane di conoscenza, è considerata altamente presuntuosa. Coloro che fanno tali obiezioni ignorano completamente il fatto che uno sviluppo dei poteri umani di conoscenza deve precedere la conoscenza superiore. Ciò che si trova oltre i limiti della conoscenza prima di un tale sviluppo, dopo il risveglio delle facoltà assopite in ogni essere umano, rientra interamente nel regno della conoscenza. Un punto a questo proposito non deve essere trascurato. Si potrebbe dire: "A che serve parlare agli uomini di cose per le quali le loro facoltà di conoscenza non sono ancora risvegliate, e che quindi sono ancora chiuse per loro?" Ma anche questo è un modo sbagliato di vedere la cosa. Si richiedono certe facoltà per scoprire le cose a cui si fa riferimento; ma se, dopo essere state scoperte, vengono rese note, ogni persona può capire chi è disposto a portarvi sopra una logica senza pregiudizi e un sano istinto di verità. In questo libro le cose rese note non sono di altro tipo se non quelle che possono produrre l'impressione che attraverso di esse l'enigma della vita umana e i fenomeni del mondo trovino una spiegazione soddisfacente. Questo può farlo su chiunque permetta al pensiero che guarda tutti i lati di un argomento e non è offuscato da pregiudizi, e ad un sentimento della verità che è libero e non pone riserve, di avere effetto. Basta mettersi nell'atteggiamento di chiedere: "Se le cose che si affermano qui sono vere, offrono una spiegazione soddisfacente della vita?" e si troverà che la vita di ogni essere umano fornisce la conferma.

	Per essere un "insegnante" in queste regioni superiori dell'esistenza, non è affatto sufficiente che una persona abbia sviluppato il senso per esse. A tale scopo è necessaria la "scienza", così come è necessaria per la vocazione dell'insegnante nella regione della realtà ordinaria. Il "vedere superiore" da solo fa un "conoscitore" nello spirituale tanto poco quanto gli organi di senso sano fanno uno "studioso" riguardo alle realtà sensibili. E poiché in verità tutta la realtà, quella spirituale inferiore e quella superiore, non sono che due facce di una stessa essenza fondamentale, chi è disimparato nei rami inferiori della conoscenza, di regola lo rimarrà nei confronti di quelli superiori. Questo fatto crea un sentimento di responsabilità incommensurabile in colui che, per una chiamata spirituale, è destinato ad essere un maestro nelle regioni spirituali dell'esistenza. Crea in lui umiltà e riservatezza. Ma non dovrebbe dissuadere nessuno dall'occuparsi delle verità superiori, nemmeno colui le cui altre circostanze di vita non offrono opportunità per lo studio della scienza ordinaria. Perché si può, in effetti, adempiere al proprio compito di essere umano senza capire nulla di botanica, zoologia, matematica e altre scienze; ma non si può, nel pieno senso della parola, essere un essere "umano" senza essersi, in un modo o nell'altro, avvicinati alla percezione della natura e della destinazione dell'uomo rivelata nella "Saggezza Superiore".

	Il più alto a cui un uomo è in grado di guardare, lo chiama il "Divino". Ed egli deve in un modo o nell'altro mettere in relazione la sua destinazione più alta con questa Divinità. Per questo motivo la saggezza superiore che gli rivela il suo proprio essere, e con esso la sua destinazione, può benissimo essere chiamata "Saggezza Divina", o teosofia.

	Dal punto di vista qui indicato si abbozza in questo libro un abbozzo di interpretazione teosofica dell'universo. Lo scrittore non presenterà nulla che non sia un fatto per lui, nello stesso senso in cui un'esperienza del mondo esterno è un fatto per gli occhi e le orecchie e l'intelligenza ordinaria. In effetti, si tratterà di esperienze che diventano accessibili ad ogni persona che è determinata a percorrere il "cammino della conoscenza" descritto in una sezione speciale di quest'opera.

	 

	

	 

	 

	 

	
Capitolo 1. La costituzione dell'essere umano 

	 

	Le seguenti parole di Goethe descrivono, in modo bellissimo, il punto di partenza di uno dei modi in cui si può conoscere la costituzione dell'uomo: "Quando una persona prende coscienza per la prima volta degli oggetti che la circondano, li osserva in relazione a se stessa, e giustamente, perché tutto il suo destino dipende dal fatto che essi gli piacciano o gli dispiacciano, lo attirino o lo respingano, lo aiutino o lo danneggino. Questo modo abbastanza naturale di guardare e giudicare le cose sembra essere tanto facile quanto necessario. Tuttavia, una persona è esposta attraverso di esso a mille errori che spesso gli causano vergogna e amareggiano la sua vita. Un compito molto più difficile è quello che intraprendono coloro il cui vivo desiderio di conoscenza li spinge a sforzarsi di osservare gli oggetti della natura in se stessi e nelle loro relazioni reciproche, perché presto perdono l'indicatore che li aiutava quando, come persone, consideravano gli oggetti in riferimento a se stessi personalmente. Manca loro la misura del piacere e del dispiacere, dell'attrazione e della repulsione, dell'utilità e della nocività; a questa misura devono rinunciare completamente. Dovrebbero, come esseri spassionati e, per così dire, divini, cercare ed esaminare ciò che è, e non ciò che gratifica. Così il vero botanico non deve essere influenzato né dalla bellezza né dall'utilità delle piante. Egli deve studiare la loro struttura e la loro relazione con il resto del regno vegetale; e come esse sono una per una attirate e illuminate dal sole, così egli dovrebbe con uno sguardo equanime e tranquillo guardarle e osservarle tutte e ottenere il calibro per questa conoscenza, i dati per le sue deduzioni, non da se stesso, ma dall'interno del cerchio delle cose che osserva".

	Il pensiero così espresso da Goethe dirige l'attenzione su tre tipi di cose. In primo luogo, gli oggetti riguardo ai quali le informazioni fluiscono continuamente all'uomo attraverso le porte dei suoi sensi, quelli che tocca, odora, assaggia, sente e vede. In secondo luogo, le impressioni che questi fanno su di lui, e che si registrano come suo piacere e dispiacere, come desiderio o avversione, secondo che egli trova uno armonioso, un altro disarmonico, uno utile, un altro dannoso. In terzo luogo, la conoscenza e le esperienze che egli, in quanto "essere divino", acquisisce sugli oggetti, i segreti delle loro attività e del loro essere che gli si svelano.

	Queste tre regioni sono nettamente separate nella vita umana. E l'uomo diventa così consapevole di essere intrecciato con il mondo in un triplice modo. Il primo modo è qualcosa che egli trova presente e accetta come un dato di fatto. Attraverso il secondo modo fa del mondo un affare suo, qualcosa che ha un significato per se stesso. Il terzo modo lo considera come una meta verso la quale deve sforzarsi incessantemente.

	Perché il mondo appare all'uomo in questo triplice modo? La considerazione più semplice lo spiegherà. Attraverso un prato coperto di fiori. I fiori mi fanno conoscere i loro colori attraverso i miei occhi. Questo è il fatto che accetto come dato. Mi rallegro dello splendore dei colori. Con questo trasformo il fatto in un affare mio. Per mezzo dei miei sentimenti collego i fiori alla mia esistenza. Un anno dopo vado di nuovo sullo stesso prato. Ci sono altri fiori. Attraverso di loro nasce in me una nuova gioia. La mia gioia dell'anno precedente apparirà come un ricordo. È in me; l'oggetto che l'ha suscitata in me non c'è più. Ma i fiori che ora vedo sono della stessa specie di quelli che ho visto l'anno prima; sono cresciuti secondo le stesse leggi degli altri. Se mi sono illuminato su questa specie e su queste leggi, le ritrovo nei fiori di quest'anno come le ho riconosciute in quelli dell'anno precedente. E forse penserò come segue: "I fiori dell'anno scorso non ci sono più; la mia gioia in essi rimane solo nel mio ricordo. È legata solo alla mia esistenza. Quello, però, che ho riconosciuto nei fiori dell'anno precedente e che riconosco anche quest'anno, rimarrà finché questi fiori cresceranno. È qualcosa che mi si è rivelato, ma che non dipende dalla mia esistenza come la mia gioia. I miei sentimenti di gioia rimangono in me; le leggi, l'essere dei fiori, rimangono fuori di me nel mondo".

	L'uomo si collega continuamente in questo triplice modo con le cose del mondo. Per il momento non bisogna leggere nulla in questo fatto, ma semplicemente prenderlo come si presenta. Esso rende evidente che l'uomo ha tre lati della sua natura. Questo e nient'altro sarà qui indicato dalle tre parole corpo, anima e spirito. Colui che collega qualsiasi significato preconcetto, o anche ipotesi, con queste tre parole, necessariamente fraintenderà le seguenti spiegazioni. Per corpo si intende qui quello con cui le cose nell'ambiente di un uomo si rivelano a lui, come nell'esempio appena citato, i fiori del prato. Con la parola anima si intende ciò con cui egli collega le cose al proprio essere, attraverso il quale sperimenta piacere e dispiacere, desiderio e avversione, gioia e dolore. Per spirito si intende ciò che si manifesta in lui quando, come si espresse Goethe, egli guarda le cose come "un essere per così dire divino". In questo senso l'essere umano consiste di corpo, anima e spirito.

	Attraverso il suo corpo l'uomo può mettersi per il momento in relazione con le cose; attraverso la sua anima conserva in sé le impressioni che esse fanno su di lui; attraverso il suo spirito gli si rivela ciò che le cose conservano in sé. Solo quando si osserva l'uomo sotto questi tre aspetti si può sperare di ottenere luce su tutto il suo essere. Perché questi tre aspetti lo mostrano in una triplice relazione con il resto del mondo.

	Attraverso il suo corpo è in relazione con gli oggetti che si presentano ai suoi sensi dall'esterno. I materiali del mondo esterno compongono questo suo corpo; e le forze del mondo esterno lavorano anche in esso. E come egli osserva le cose del mondo esterno con i suoi sensi, può anche osservare la propria esistenza corporea. Ma è impossibile osservare l'esistenza dell'anima allo stesso modo. Tutti gli avvenimenti legati al mio corpo possono essere percepiti con i miei sensi corporei. I miei gusti e le mie antipatie, la mia gioia e il mio dolore, né io né nessun altro può percepire con i sensi corporei. La regione dell'anima è inaccessibile alla percezione corporea. L'esistenza corporea di un uomo è manifesta a tutti gli occhi; l'esistenza dell'anima la porta dentro di sé come il SUO mondo. Attraverso lo spirito, tuttavia, il mondo esterno gli viene rivelato in modo più elevato. I misteri del mondo esterno, infatti, si svelano nel suo essere interiore; ma egli esce in spirito da se stesso e lascia che le cose parlino di se stesse, di ciò che ha significato non per lui ma per loro. L'uomo guarda il cielo stellato; la gioia che la sua anima prova gli appartiene; le leggi eterne delle stelle che egli comprende nel pensiero, nello spirito, non appartengono a lui ma alle stelle stesse.

	Così l'uomo è cittadino di tre mondi. Attraverso il suo corpo appartiene al mondo che percepisce attraverso il suo corpo; attraverso la sua anima costruisce per se stesso il suo proprio mondo; attraverso il suo spirito gli si rivela un mondo che è esaltato al di sopra degli altri due.

	È evidente che a causa delle differenze essenziali di questi tre mondi, si può ottenere una chiara comprensione di essi e della parte dell'uomo in essi solo per mezzo di tre diversi modi di osservazione.

	1. L'ESSERE CORPOREO DELL'UOMO

	Si impara a conoscere il corpo dell'uomo attraverso i sensi corporei. E il modo di osservarlo non può essere diverso da quello con cui si impara a conoscere gli altri oggetti percepiti dai sensi. Come si osservano i minerali, le piante, gli animali, così si può osservare anche l'uomo. Egli è legato a queste tre forme di esistenza. Come i minerali costruisce il suo corpo con i materiali della natura; come le piante cresce e propaga la sua specie; percepisce gli oggetti che lo circondano e, come gli animali, forma sulla base delle impressioni che essi fanno le sue esperienze interiori. Si può dunque attribuire all'uomo un'esistenza minerale, una vegetale e una animale.

	La differenza nella struttura dei minerali, delle piante e degli animali corrisponde a queste tre forme di esistenza. Ed è questa struttura, questa forma che si percepisce attraverso i sensi, e che solo si può chiamare corpo. Ma il corpo umano è diverso da quello animale. Questa differenza ognuno deve riconoscerla, qualunque sia la sua opinione su altri aspetti della relazione dell'uomo con gli animali. Anche il materialista più radicale che nega ogni anima non potrà non essere d'accordo con la seguente frase che Carus pronuncia nel suo "Organon der Natur and des Geistes". "La costruzione più fine e interna del sistema nervoso, e specialmente del cervello, rimane ancora un problema irrisolto per il fisiologo e l'anatomista; ma che questa concentrazione della struttura aumenti sempre più nell'animale, e nell'uomo raggiunga uno stadio ineguagliato in qualsiasi altro essere, è un fatto pienamente stabilito, un fatto che ha il più profondo significato riguardo all'evoluzione spirituale dell'uomo, di cui, anzi, possiamo francamente dire che è una spiegazione sufficiente. Dove dunque la struttura del cervello non si è sviluppata adeguatamente, dove la sua piccolezza e la sua povertà si manifestano, come nel caso dei microcefali e degli idioti, va da sé che ci si può aspettare tanto poco la comparsa di idee originali e di conoscenza, quanto la propagazione delle specie in persone con organi di generazione completamente stentati. D'altra parte, una costruzione forte e bella di tutta la persona, specialmente del cervello, non prenderà certo di per sé il posto del genio, ma fornirà in ogni caso il primo e indispensabile requisito per la conoscenza superiore". Così come si attribuiscono al corpo umano le tre forme di esistenza, minerale, vegetale, animale, ora bisogna attribuirgliene ancora una quarta, la forma distintamente umana. Attraverso la sua forma di esistenza minerale l'uomo è in relazione con tutto ciò che è visibile, attraverso la sua forma di esistenza vegetale con tutti gli esseri che crescono e propagano la loro specie, attraverso la sua esistenza animale con tutti coloro che percepiscono l'ambiente circostante, e per mezzo di impressioni esterne hanno esperienze interiori. Attraverso la sua forma umana di esistenza costituisce, anche solo per quanto riguarda il suo corpo, un regno a sé.

	 

	2. L'ESSERE ANIMA DELL'UOMO

	L'essere anima dell'uomo si differenzia dalla sua corporalità per essere il suo proprio mondo interiore. Questo mondo interiore proprio di ogni persona si affronta nel momento in cui si rivolge l'attenzione alla sensazione più semplice. Si scopre, in primo luogo, che nessuno può sapere se un'altra persona percepisce anche la sensazione più semplice esattamente allo stesso modo di se stesso. Si sa che ci sono persone che sono daltoniche. Vedono le cose solo in diverse sfumature di grigio. Altri sono parzialmente daltonici. Non sono in grado, a causa di ciò, di percepire certe sfumature di colori. L'immagine del mondo che i loro occhi danno è diversa da quella delle persone cosiddette normali. E lo stesso vale per gli altri sensi. Si vedrà quindi, senza ulteriori approfondimenti, che anche le sensazioni semplici appartengono al mondo interno. Posso percepire con i miei sensi corporei il tavolo rosso che anche un'altra persona percepisce; ma non posso percepire la sua sensazione di rosso. Si deve quindi descrivere la sensazione come appartenente all'anima. Se si afferra chiaramente questo fatto, si smetterà presto di considerare le esperienze interiori come semplici processi cerebrali o qualcosa di simile. Il primo risultato della sensazione è il sentimento. Una sensazione provoca all'uomo piacere, un'altra dispiacere. Questi sono stimoli della sua vita interiore, della sua anima. L'uomo crea nelle sue sensazioni un secondo mondo oltre a quello che lavora su di lui dall'esterno. E a questo se ne aggiunge un terzo: la volontà. Attraverso di essa l'uomo reagisce sul mondo esterno. E così imprime l'impronta del suo essere interiore sul mondo esterno. L'anima dell'uomo, per così dire, scorre verso l'esterno nelle attività della sua volontà. Le azioni dell'essere umano differiscono dagli eventi della natura esterna in quanto portano l'impronta della sua vita interiore. In questo modo l'anima rappresenta ciò che è proprio dell'uomo in contraddizione con il mondo esterno. Egli riceve dal mondo esterno gli incitamenti; ma crea, rispondendo a questi incitamenti, un mondo proprio. La corporalità diventa il fondamento dell'essere anima dell'uomo.

	 

	3. L'ESSERE SPIRITUALE DELL'UOMO

	L'essere dell'anima dell'uomo non è determinato solo dal corpo. L'uomo non vaga senza scopo e senza meta da una sensazione all'altra; né agisce sotto l'influenza di ogni incitamento casuale diretto su di lui dall'esterno o attraverso i processi del suo corpo. Egli pensa alle sue percezioni e ai suoi atti. Pensando alle sue percezioni ottiene la conoscenza delle cose; pensando ai suoi atti introduce una ragionevole coerenza nella sua vita. Sa anche che compirà il suo dovere di essere umano solo quando si lascerà guidare da un pensiero corretto sia nella conoscenza che negli atti. L'anima dell'uomo, quindi, si trova di fronte ad una duplice necessità. Le leggi del corpo la governano secondo le necessità della natura, ma essa si lascia governare dalle leggi che la guidano al pensiero esatto perché ne riconosce volontariamente la necessità. La natura sottopone l'uomo alle leggi del cambiamento della materia, ma egli si sottopone alle leggi del pensiero. Con questo mezzo egli si rende membro di un ordine superiore a quello a cui appartiene attraverso il suo corpo. E questo ordine è lo spirituale. L'anima è tanto diversa dal corpo quanto il corpo è diverso dall'anima. Finché si parla solo delle particelle di carbonio, idrogeno
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